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Il testo nell’era di Internet: verso un paradigma medievale?

Introduzione

Come si evince dal seminario di Marco Calvo, l’informatica ha causato un cambiamento di paradigma paragonabile e probabilmente maggiore di quello generato da Gutenberg con l’invenzione dei caratteri mobili. Lo studioso medievalista, abituato a confrontarsi da un lato con un paradigma anteriore a Gutenberg (l’universo dei libri manoscritti) e dall’altro lato con le nuove tecnologie che sono ormai entrate di fatto negli studi medievali, non può che domandarsi se non ci sia qualche somiglianza tra questi due paradigmi. La digitalizzazione di documenti medievali ha visto risorgere cartulari o biblioteche medievali oggi smembrate
 e permette il confronto diretto di documenti sparsi nel pianeta. L’edizione elettronica di testi antichi offre grandi potenzialità, maggiori rispetto alle edizioni cartacee, ancora non del tutto esplorate.
 L’informatica ha permesso di rendere il mondo medievale una realtà molto più tangibile. Non starò ad evocare gli effetti delle nuove tecnologie nell’ambito degli studi medievali: lo studioso medievalista è quotidianamente a confronto con tali realtà.

Vorrei invece riflettere sulle caratteristiche che accomunano questi due sistemi ‒ quello medievale e quello contemporaneo ‒ e che li differenziano dal mondo di Gutenberg e della stampa. Non si tratta di voler ricondurre il paradigma contemporaneo a quello medievale, ma piuttosto di riflettere sul modello contemporaneo, con l’aiuto di una realtà ormai ben studiata, quella della diffusione dei testi medievali. Se è vero che manca una certa distanza storica per giudicare il paradigma contemporaneo di diffusione dei testi, la proiezione di un paradigma così distante, può permettere di impostare una riflessione in maniera più precisa, secondo alcune problematiche ben definite. 

Svilupperò dunque una riflessione sul paradigma contemporaneo di fruizione informatica di testi attraverso alcune problematiche centrali nel modello medievale, secondo tre assi principali: la varianza, la scrittura collettiva e la polimorfia del testo.

1. La varianza: tra il manoscritto medievale e internet

Bernard Cerquiglini, nel suo celebre libro l’Éloge de la variante, ha valorizzato la divergenza dei manoscritti medievali: secondo la sua teoria, l’essenza stessa della letteratura medievale sarebbe la «variance».
 Il suo intento era fortemente polemico: rivolgeva infatti i suoi strali contro la filologia tradizionale che considerava le varianti solo come degenerazione dell’opera che potevano permettere al filologo di ripercorre, per così dire, a ritroso il tempo per risalire a un archetipo perduto, grazie al metodo degli errori comuni, formalizzato da Karl Lachmann.
 Bernard Cerquiglini terminava il suo libro esprimendo le sue speranze di un possibile utilizzo dell’informatica per valorizzare la varianza dell’opera medievale.

Attualmente esistono vari progetti di edizione elettronica di manoscritti medievali, per esempio i progetti già citati sul Roman de la Rose e sul Lancelot-Graal. L’informatica permette infatti di navigare facilmente tra le diverse versioni della stessa opera, di seguire nuovi percorsi di lettura trasversale e di apprezzare la varianza dell’opera (come suggerito anche nel seminario di Alessandro Cristofori con il concetto di “testo arricchito”). La stessa applicazione tra l’altro è stata sviluppata dalla critica genetica per presentare la varianza dei manoscritti moderni di autori che presentano problemi comuni rispetto ai manoscritti medievali. Per esempio l'Università di Rouen ha scelto internet per l’edizione dei manoscritti di Flaubert, mentre per Proust è in corso un progetto analogo, ancora in fase di gestazione.
 Il buon esito di tali progetti fa scaturire naturalmente una questione: il fatto che la varianza sia così ben rappresentata grazie all’informatica non mostra una fondamentale somiglianza tra il paradigma medievale e il paradigma contemporaneo?

L’era della stampa è quella della fissità del testo. Centinaia di esemplari identici o quasi (salvo infatti difetti di fabbricazione o rari interventi sul testo in corso di stampa) sono prodotti allo stesso tempo. Invece non si troveranno mai due manoscritti perfettamente identici; lo stesso testo evolve in maniera diversa nei differenti rami della tradizione testuale. La stampa ha invece determinato la standardizzazione, cioè il dileguarsi della varianza. 

Il testo contemporaneo informatico è generalmente dinamico, sicuramente molto più del testo a stampa. Le pagine web vengono costantemente aggiornate, l’utente generalmente può modificare i testi prodotti (blog, wikipedia, forum), gli autori che pubblicano con case editrici elettroniche possono facilmente far correggere i loro testi o applicare modifiche. Il testo è costantemente soggetto a evoluzione. Internet offre generalmente testi in divenire: talvolta tale caratteristica è valorizzata per scopi scientifici. Per esempio, il sito HAL permette di pubblicare lavori scientifici ‒ tesi e articoli in corso ‒ in modo da ricevere eventualmente commenti da altri utenti e pubblicare progressivamente le differenti versioni.
 Liberati dall’uniformazione della stampa, il testo medievale manoscritto e il testo informatico contemporaneo hanno la libertà della varianza.

2. La scrittura collettiva e la concezione dell’autore

Nel Medioevo, un manoscritto è spesso il risultato di una stratificazione di fasi di scrittura. Raramente disponiamo di manoscritti autografi (è però il caso per esempio di Petrarca e di Boccaccio). I manoscritti comunemente consultati dagli studiosi medievalisti sono copie di copie di copie. Nel Medioevo, il processo di copia è un processo attivo: i copisti (specialmente per le opere volgari) non esitano a interpolare, correggere, modificare il testo che copiano. Il testo finale, che possiamo oggi consultare, reca talvolta le tracce delle sue fasi di riscrittura: ad uno studio attento è per esempio possibile scoprire una stratificazione linguistica.

Si tratta generalmente di copisti anonimi che participano a questa “scrittura collettiva” dell’opera. Sulla nozione di autore, la terminologia medievale è abbastanza confusa: tuttavia Bonaventura da Bagnoregio (†1274) ha proposto una classificazione chiara e destinata a durare nei secoli. Distingue infatti tra copista, compilatore, commentatore e autore.
 Tutte queste figure concorrono, in maniera diversa ‒ talvolta anonimamente, almeno per i copisti ‒ alla scrittura di un’opera.

L’invenzione della stampa a caratteri mobili ‒ e con essa la diffusione del frontespizio a partire dalla fine del secolo XV – ha invece consolidato la nozione di autore. L’anonimato è diventato progressivamente più raro. Infine, il Romanticismo ha terminato il processo di canonizzazione del concetto di autore, parallelamente alla nascita ufficiale del diritto di autore. La stampa ha eliminato il processo di copia da un manoscritto all’altro, che allontanava man mano il testo dalla sua versione originaria. L’opera a stampa resta più vicina alla volontà dell’autore (anche se l’editore e i compositori possono avere un’influenza sul prodotto finale). La scrittura cessa di essere un processo collettivo.

Con la diffusione dell’informatica, si sono diffuse rapidamente alcune forme di scrittura collettiva (si pensi per esempio a Wikipedia e alle altre enciclopedie o banche di dati in cui qualsiasi utente può inserire informazioni). Una pagina di Wikipedia, anonima come molti manoscritti medievali, è una stratificazione di vari processi di scrittura. Si potrebbe persino applicare la modellizzazione proposta da Bonaventura de Bagnoregio: può esistere un “autore”, che crea la pagina, un “compilatore”, che raccoglie informazioni e collegamenti diversi, un “commentatore”, che aggiunge note o interpola il testo, e infine un “copista” che si limita a correggere gli errori manifesti. Inoltre, il ruolo di illustrare il testo con immagini potrebbe essere paragonato a quello di un miniatore.

Talvolta di fronte a una scrittura collettiva di tale tipo, si possono persino riconoscere le mani e le stratificazioni diverse, rivelate da stili o da caratteristiche linguistiche diverse, come di fronte ad una carta di un manoscritto medievale. La nozione di autore perde il suo monopolio: per molti testi (pagine Wikipedia, o altro) non conosciamo l’autore, né ci poniamo la questione di chi abbia contribuito alla realizzazione di un testo elettronico. Il concetto di autore perde la centralità assoluta che il Romanticismo gli aveva assegnato: la scrittura collettiva rinasce dopo vari secoli di quiescenza.

3. Polimorfia del testo medievale e contemporaneo

Un manoscritto medievale è spesso una raccolta di vari testi. Viene talvolta utilizzata l’espressione di “manoscritto-biblioteca” per definire un codice che raccoglie testi eterogenei, alla stregua di quelli riuniti sullo scaffale di una biblioteca. L’era della stampa ha infatti rafforzato l’equivalenza tra il libro (prodotto materiale) e l’opera (prodotto intellettuale): un libro fisico corrisponderà generalmente a un’unica opera, facendo così coincidere l’unità intellettuale (l’opera) e l’unità materiale (il libro rilegato). Rispetto al testo dell’era della stampa, il testo medievale ha un valore più astratto ed è più indipendente rispetto alla sua realizzazione materiale.

Il testo medievale è polimorfo non solo per la sua realizzazione fisica nell’ambito codicologico, ma anche per la sua varianza, come è possibile constatare nell’ambito della filologia. I diversi manoscritti della stessa opera medievale sono come diverse realizzazioni concrete della stessa opera: ogni manoscritto non autografo conserva un testo sensibilmente differente rispetto al testo d’origine. Con la stampa si sviluppa invece il concetto di vulgata: l’editio princeps tende a diventare il testo vulgato. Tale testo è diffuso serialmente con esemplari identici o quasi; il testo perde dunque la sua polimorfia per fissarsi in un’unica forma.

Con l’informatica il testo può assumere nuovamente forme molto diverse: un e‑book può essere letto su computer, tablet, oppure stampato su carta. L’utente può leggere il testo informatico secondo numerose modalità concrete. Il testo ritorna ad essere un’entità più astratta, più indipendente, come nel caso medievale, rispetto alla sua realizzazione concreta. Inoltre, come abbiamo detto, a causa della varianza che accomuna il testo medievale e contemporaneo, il testo informatico è polimorfo anche per la sua modificabilità intrinseca.

La polimorfia del documento informatico concerne inoltre anche la sua natura. Le biblioteche elettroniche, come ha ricordato Federica Bressan nel seminario relativo alle fonti sonore, raccolgono non solo la testimonianza di testi scritti ma anche di documenti sonori e audiovisuali; la biblioteca diventa mediateca, aprendo i propri orizzonti a diversi supporti. Nel Medioevo, non solo esistono testi scritti, ma anche “testi orali”: la letteratura e il repertorio teatrale vengono dapprima, in alcuni casi, trasmessi oralmente. Il testo (letterario, teatrale o storico) non è solo nei manoscritti ma anche nella memoria del popolo.
 Nella conservazione del patrimonio immateriale, l’informatica ritrova dunque la polimorfia del testo medievale, non solo testo scritto, ma anche testo orale, memoria collettiva.

Conclusione

Il testo contemporaneo dell’era informatica rivela alcune analogie inaspettate con il testo medievale prima dell’era della stampa. Ritrova prima di tutto la varianza e la mobilità dell’opera medievale: il testo, liberato dalla fissità dell’era della stampa, ridiventa mobile e flessibile, multiforme. In secondo luogo, internet si apre a forme di scrittura collettiva, come per esempio nel caso delle pagine di Wikipedia; la nozione di autore perde la sua centralità assoluta, analogamente alla nozione diffusa nel Medioevo. Infine, il testo informatico è estremamente polimorfo, sia per la sua maggior astrazione che per le sue modalità di fruizione e per l’ampiezza delle sue risorse che si estendono ben oltre il testo scritto, comprendendo per esempio anche documenti sonori e audiovisivi.

Questo studio ha il solo l’obiettivo di riflettere su alcuni assi di ricerca, forse ancora poco esplorati, grazie al confronto con un paradigma antico; non ho perciò tenuto conto di tante altre caratteristiche del testo informatico contemporaneo. Se il confronto tra il paradigma contemporaneo e il paradigma medievale è anacronistico, è anche vero che solo con il rischio dell’anacronismo possiamo proiettare il passato sul presente per tentare così di comprendere meglio il mondo contemporaneo.

Appendice

Recensione del seminario di Carlo Bordoni e scelta dell’argomento

Tra i vari interventi seminariali, quello di Carlo Bordoni, “Il libro nel mondo digitale: dall’impaginazione elettronica all’e-book” ha particolarmente contribuito alla mia riflessione per il presente studio. La sua interessante descrizione di come venivano impaginati i giornali in epoca pre-elettronica evoca un mondo che appartiene ormai a un paradigma passato. L’evocazione di tale mondo, che conoscevo in parte grazie al mio interesse per gli albori della stampa (incunaboli e cinquecentine), mi ha portato a concepire l’evoluzione della diffusione dei testi come una serie di cambiamenti di paradigma e a cercarne le differenze. 
Carlo Bordoni racconta come veniva impaginato un giornale tra la fine degli anni Settanta e i primi anni Ottanta, cioè nel periodo intermedio tra quello in cui i linotipisti predisponevano l’impaginazione dei quotidiani su matrici di piombo e quello dell’impaginazione mediante computer. Carlo Bordoni racconta la sua esperienza di quegli anni, quando per preparare le pagine di un quotidiano venivano utilizzati fogli di plastica rigida (detti menabò, che erano trasparenti per lasciare intravvedere la sottostante matrice con i righelli) sui quali venivano incollate le bozze di stampa, eseguite su strisce di carta semitrasparenti. Anche le fotografie venivano prima trasferite su una pellicola trasparente che veniva poi incollata sul menabò. Per i titoli, soprattutto quelli di grosse dimensioni, il lavoro era ancora più complicato. Si passava il foglio di carta con il titolo, stampato a parte con il sistema tradizionale della matrice di piombo, in un apparecchio che produceva una pellicola semitrasparente da attaccare poi al menabò. Altrimenti si potevano usare le lettere trasferibili (che venivano chiamate comunemente “trasferelli”); si tratta di lettere stampate in modo speculare su un foglio plastificato, che si staccavano, trasferendosi sul foglio sottostante mediante una pressione sulla parte posteriore del foglio di plastica stesso: occorreva procedere lettera per lettera. In quel periodo intermedio tra il sistema tradizionale e il sistema moderno si lavorava quindi con carta e plastica e, per realizzare due pagine di quotidiano, era necessario lavorare diverse ore. Quando perveniva improvvisamente una notizia clamorosa, mentre il lavoro era già in corso, era necessario sconvolgere gran parte dell’impaginazione.

Carlo Bordoni prosegue il racconto della sua esperienza con la comparsa sul mercato, verso la metà degli anni Ottanta, dei primi PC che consentirono ad alcuni editori lungimiranti di predisporre le pagine dei loro quotidiani utilizzando i primi software per l’impaginazione, ancora molto complicati da utilizzare, poiché si servivano di comandi MS-DOS: non si aveva quindi la visione del risultato finale mentre si procedeva con il lavoro. Solo con la comparsa del MAC e del programma Page-Maker si ebbe la vera rivoluzione: si passò cioè al sistema “what you see is all you get”. La figura del tipografo tradizionale perse quindi gran parte della sua importanza: il giornalista poteva impaginare anche stando a casa propria. 
A partire dal 1985-1986, con la comparsa delle prime stampanti laser, si poteva vedere immediatamente il risultato dell’impaginazione su un foglio A4; Carlo Bordoni racconta dell’esperienza di un quotidiano realizzato incollando due fogli di formato A4 e del suo entusiasmo di allora per non dover ricorrere al tipografo. Fu solo in quell’epoca che la rivoluzione informatica nel campo dell’impaginazione dei quotidiani si diffuse a largo raggio e la Linotype, con la quale venivano realizzate le matrici di piombo, sparì definitivamente dalle redazioni dei giornali. Ci guadagnò la salute degli operatori, i linotipisti, che non dovettero più subire i danni dell’intossicazione da piombo e i danni acustici causati dal forte rumore prodotto nelle redazioni da decine di Linotype.
Ripercorrendo gli ultimi tre decenni, Carlo Bordoni racconta come il lavoro del giornalista sia cambiato durante la sua esperienza lavorativa, all’inizio della quale il giornalista dettava per telefono il proprio articolo a stenografi che poi passavano il testo ai compositori. Il testo veniva successivamente controllato dai correttori di bozze, i quali avevano anche il compito di curare l’ortografia e la sintassi. La correzione degli errori da parte dei linotipisti era molto laboriosa perché occorreva correggere, magari con spostamenti, tutta una barretta di piombo. 

Tuttavia gli articoli odierni non contengono meno errori di quelli del passato. Oggi il giornalista compone l’articolo sul proprio computer e poi invia tramite e-mail il pezzo alla redazione del giornale, che lo pubblica senza ulteriori interventi, lasciando anche eventuali refusi. In una società in cui non è ammessa la perdita di tempo, a scapito anche della correttezza ortografica, viene anche valorizzata in misura notevole la sintesi e si richiede al giornalista di essere efficace, esprimendo i concetti importanti già all’inizio dell’articolo: il lettore contemporaneo abbandona l’articolo eccessivamente lungo. Vengono persino predisposte pagine con zone di lunghezza ben definita dette “gabbie” entro le quali il giornalista deve scrivere, senza travalicarle.

Il seminario di Bordoni, proseguendo con la descrizione del processo di stampa, mi ha evocato il romanzo Les Illusions perdues di Balzac, che descrive una tipografia ottocentesca popolata da due tipi di lavoratori: “les ours” et “les singes”. Gli stampatori, con i loro movimenti per trasportare le pesanti pagine formate dalle barre di piombo, sembrano appunto orsi che si muovono in gabbia, mentre i compositori, con i loro fini, veloci e ripetitivi movimenti manuali, sembrano scimmie che manipolano oggetti. L’era informatica ha definitivamente causato la scomparsa di tale paradigma dell’era della stampa. Un programma di videoscrittura permette di compiere facilmente tutte queste operazioni. 

L’evocazione di questo mondo scomparso mi ha portato a riflettere sulle differenze rispetto al paradigma medievale dei manoscritti, con cui mi confronto quotidianamente per i miei studi. L’era contemporanea mi è apparsa allora come un nuovo paradigma, che pur nella sua complessità poteva essere paragonato – con il rischio dell’anacronismo e di qualche schematizzazione – con il paradigma della stampa e con quello del mondo dei manoscritti. 
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Ménestrel www.menestrel.fr/
� Si veda per esempio il progetto di edizione del “cartulaire de l’abbaye de Saint-Denis”, organizzato all’École des Chartes (� HYPERLINK "http://saint-denis.enc.sorbonne.fr/" ��http://saint-denis.enc.sorbonne.fr/�) o il progetto Europeana Regia (� HYPERLINK "http://www.europeanaregia.eu/" �http://www.europeanaregia.eu/�).


� Nel caso di un testo anteriore all’invenzione della stampa a caratteri mobili, conservato in diversi manoscritti, è di estremo interesse disporre delle immagini di diversi testimoni. Per il Roman de la Rose (secolo XIII), il romanzo medievale più diffuso in Francia, e per il ciclo del Lancelot-Graal (ciclo di romanzi in prosa del secolo XIII conosciuto anche come Cycle Vulgate), esistono due progetti di edizione elettronica: Le Roman de la Rose Digital Library (� HYPERLINK "http://romandelarose.org" �http://romandelarose.org�) e Le Lancelot-Graal Project diretto da Alison Stones (� HYPERLINK "http://www.lancelot-project.pitt.edu/lancelot-project.html" �http://www.lancelot-project.pitt.edu/lancelot-project.html�). Tali siti permettono di confrontare alcuni manoscritti (accompagnati da relative trascrizioni) e di navigare tra un manoscritto e l’altro, osservando le varianti ma anche la differente iconografia delle miniature. Tale strumento ha uno scopo non solo di ricerca: potrebbe permettere di illustrare le questioni legate alla letteratura medievale e alla sua diffusione anche agli studenti di una scuola secondaria. 


� Accenno tuttavia al progetto Ménestrel (� HYPERLINK "http://www.menestrel.fr/" �http://www.menestrel.fr/�), al quale collaboro per la rubrica “Langues et littératures françaises”. Esso raccoglie idealmente tutti i collegamenti agli strumenti informatici utili per gli studi medievali (storia, letteratura, arte, architettura ecc.).


� Bernard Cerquiglini, Éloge de la variante. Histoire critique de la philologie, Paris, Seuil, 1989.


� Per la storia della filologia in Italia e in Francia, si veda: Pascale Bourgain et Françoise Vielliard, Conseils pour l'édition des textes médiévaux. Textes littéraires, Paris, École Nationale des Chartes, 2002 e Alfredo Stussi, Introduzione agli studi di filologia italiana, Bologna, Il Mulino, 1994.





� Per Flaubert, si veda � HYPERLINK "http://flaubert.univ-rouen.fr/manuscrits/" �http://flaubert.univ-rouen.fr/manuscrits/�; per Proust si veda: http://research.cch.kcl.ac.uk/proust_prototype/


�HAL (Hyper Articles en Ligne): � HYPERLINK "http://hal.archives-ouvertes.fr/" �http://hal.archives-ouvertes.fr/� 


� Come esempio, mi permetto di rinviare all’edizione dei serventesi inediti del poeta Bianco da Siena (secolo XIV) da me curata. Grazie all’analisi linguistica, ho potuto determinare una circolazione settentrionale dei testi: uno strato linguistico di un dialetto dell’Italia settentrionale si è sovrapposto alla lingua del poeta, nato a Lanciolina di Valdarno (attualmente Loro Ciuffenna in provincia di Arezzo). Bianco da Siena, Serventesi inediti, a cura di Emanuele Arioli, Pisa, ETS, 2012.


� «Ad intelligentiam dictorum notandum, quod quadruplex est modus faciendi librum. Aliquis enim scribit aliena, nihil addendo vel mutando; et iste mere dicitur scriptor. Aliquis scribit aliena, addendo, sed non de suo; et iste compilator dicitur. Aliquis scribit et aliena et sua, sed aliena tamquam principalia, et sua tamquam annexa ad evidentiam; et iste dicitur commentator, non auctor. Aliquis scribit et sua et aliena, sed sua tanquam principalia, aliena tamquam annexa ad confimationem; et talis debet dici auctor.» S. Bonaventurae, Commentaria in Quator Libros Sententiarum di Pietro Lombardo, in Opera Omnia, edita studio et cura pp. Collegii a S. Bonaventura, ad Claras Aquas, ex typographia collegii S. Bonaventurae, 1882, t. 1, pp. 14-15.


� Sull’oralità della letteratura medievale, si veda Paul Zumthor, Essai de poétique médiévale, Paris, Seuil, 1972 e Id., La lettre et la voix. De la littérature médiévale, Paris, Seuil, 1987. 
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